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Capitolo 1

Uno specchio esigente

La parola “giustizia” suona familiare, ma poi 
si rivela quasi inafferrabile. Inquieta già il fatto 
che il suo sapore, che dovrebbe essere gradevo-
le, risulta spesso amaro, perché essa ogni volta 
viene elusa e risulta platealmente contraddetta. 
Capita che nel suo nome si compiano violenze, 
vendette e iniquità. Perciò si può avere l’im-
pressione che si tratti di un’utopia da dimenti-
care, rassegnandosi a un mondo di soprusi. In 
ogni caso, questo termine non può essere dato 
per scontato. Persino nel vivace dibattito attua-
le sulla “giustizia riparativa”, si nota che spesso 
l’attenzione va tutta sull’aggettivo, mentre il 
sostantivo rimane quasi impensato.

Credo invece che soffermarsi sui significa-
ti della giustizia rappresenti un tipo di ricerca 
che può mostrare le vie realmente percorribili 
per assumere con lucidità il compito di realiz-
zare le condizioni per una società umanizzata, 
finalmente libera dalla maledizione di restare 
nella prigionia dei rapporti di potere. Non si 
può tardare oltre nel capire che la giustizia è 
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il principio fondante e il metodo concreto del 
vivere umanamente in una società accoglien-
te, abitabile e, quanto meno, decente. Ma tale 
consapevolezza va resa culturalmente plausibi-
le, argomentata e sollecitata.

C’è un elemento di inevitabile scomodità in 
un’esplorazione del genere: infatti di fronte alle 
esigenze della giustizia chi può dirsi a posto o 
comunque non coinvolto? È come porsi di 
fronte a uno specchio che chiede di rimettersi 
in discussione e di intraprendere un cammino 
di trasformazione anche e anzitutto personale. 
Non è possibile cavarsela lamentando l’iniqui-
tà degli altri o della società, bisogna rendersi 
disponibili a una presa di coscienza autocritica. 

Il senso del giusto indica una misura e un 
criterio che non permettono autocelebrazioni, 
autoassoluzioni e nemmeno appropriazioni. Si 
tratta, più che di fare giustizia, di servirla. Ci è 
chiesta una disponibilità a risvegliarci dal son-
no dello scetticismo, dall’illusione della pro-
pria innocenza, dalla riluttanza a esporsi per 
servire il bene comune. La parola “giustizia” è 
come uno specchio esigente ma salutare, che 
ci rimanda all’indissolubile dignità personale e 

1 Cf. A. M(, La società decente, Guerini e Associati, Mi-
lano 1998.



9

di tutti, affidandoci il compito di prendercene 
cura.

Questo libro propone una riflessione filoso-
fica sull’idea di giustizia, cercando di chiarire la 
costellazione dei suoi significati senza entrare 
sul piano specifico delle dottrine giuridiche. 
Vorrei dare un contributo nel mostrare perché 
e come la giustizia costituisca sia il principio 
sia il metodo per promuovere la guarigione del 
mondo dalla violenza, dall’iniquità e dalla stol-
tezza che lo spingono verso la distruzione.

Dopo il percorso svolto insieme alla giurista 
Grazia Mannozzi, ordinaria di Diritto penale 
all’università dell’Insubria, per la realizzazione 
condivisa del volume La giustizia accogliente), 
ho avvertito l’esigenza di tornare filosofica-
mente sull’argomento, tracciando una sintesi 
concettuale che indichi nel modo più foca-
lizzato possibile il nucleo fondamentale della 
giustizia, il suo senso, il suo valore per noi. Il 
mio scopo è quello di evidenziare che il senso 
stesso della giustizia si chiarisce se la intendia-
mo eminentemente come giustizia riparativa, 
restitutiva e generativa. 

In misura maggiore di quanto non sia acca-
duto altre volte nella storia, una parte cospicua 

2 G. M,, - ./ M0, La giustizia accogliente, Franco-
Angeli, Milano 2022.
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dell’umanità oggi è preda di pulsioni violente, 
distruttive e autodistruttive. Sceglie di odia-
re, opprimere, provocare gli altri, perseguita-
re, stuprare, sparare, bombardare, torturare, 
uccidere. Persino l’eventualità di una guerra 
condotta con armi nucleari, assopita per de-
cenni, si è risvegliata ed è tornata a essere con-
creta. Molti paesi del mondo sono devastati 
dagli scontri armati, mentre l’intero pianeta è 
sconvolto per l’impatto disastroso dell’econo-
mia della crescita fine a se stessa e dei consumi 
senza alcun riguardo per gli equilibri ecologici 
della Terra. È diventato difficile per chiunque 
trovare un luogo in cui si possa vivere in pace 
e con dignità. 

Molta gente dispera di poter uscire da que-
sta trappola, molti altri non sanno fare altro 
che schierarsi per una parte combattente con-
tro l’altra, ignorando completamente l’alterna-
tiva della nonviolenza. In una situazione così 
compromessa è chiaro che il rafforzamento di 
una giustizia qualitativamente benefica – non 
vittimaria e non incentrata sulla punizione, 
ma riabilitativa – diventerebbe un forte fattore 
culturale per la rinascita della speranza, della 
fiducia sociale, del desiderio di un’alternativa 
vera. Si delinea un circolo virtuoso: la giusti-
zia autentica ha bisogno di una svolta culturale 
profonda e nel contempo una svolta simile ha 
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bisogno del consolidarsi di dinamiche in grado 
di dare luogo a una giustizia credibile.

La situazione in cui siamo è la conseguenza 
del fatto che, storicamente, la giustizia in tutti 
i rapporti è stata temuta, elusa, negata, respin-
ta, come se fosse il male più grande. Una parte 
dell’umanità ha insistito a comportarsi come se 
essere giusti con gli altri fosse una vera disgrazia. 
Per giunta, anche la ricerca della pace è consi-
derata con la stessa diffidenza. Prevale l’atteg-
giamento di chi, come ha scritto Elsa Moran-
te, «teme le offerte della pace più del proprio 
sterminio»1. 

Accade spesso che in nome della “giustizia” 
si compiano dei crimini. Si tratta non solo di 
ipocrisia, ma anche di quella pessima buonafe-
de per cui chi si sente vittima di un grave torto, 
a prescindere dal fatto che questo sia vero o 
meno, poi sente di avere il diritto di reagire 
con violenza e senza alcuna proporzione rispet-
to a quanto avrebbe subìto. 

Già Caino si sentiva giustificato nell’aggres-
sione a suo fratello, poiché pensava che le sue 
offerte fossero meno gradite a Dio di quelle 
donate da Abele. Il senso dell’altro, dei suoi 
diritti e del suo vissuto scarseggia quasi sem-

3 E. M(2, Il mondo salvato dai ragazzini, Einaudi, Torino 
1995, p. 105.
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pre e questo fa sì che nel pretendere giustizia 
si finisca facilmente per agire con arroganza e 
prepotenza. Il che naturalmente spinge ancor 
più la giustizia fuori dalla realtà quotidiana e 
dalla storia. A lungo andare, questo regime di 
iniquità normalizzata sbriciola la lucidità etica 
delle coscienze, chiude i cuori, alimenta il ran-
core inestinguibile, perverte le istituzioni.

La situazione è talmente compromessa che 
è l’idea stessa di ciò che è autenticamente giu-
sto a essere ignorata o travisata. Essa introdur-
rebbe una misura di verità che costringerebbe 
chiunque a rivedere la propria posizione di 
vita, rimettendone in discussione il modo di 
stare in rapporto con gli altri e l’orientamento 
etico complessivo. Soprattutto mi sembra sia 
necessario accrescere la consapevolezza della 
responsabilità di ciascun tipo di soggettività 
rispetto alla costruzione della forma di socie-
tà in cui si vive. I singoli, i gruppi sociali, le 
imprese, gli stati e le istituzioni di varia natura 
hanno tutti, certo in misura molto differente, 
una quota di responsabilità che bisogna saper 
riconoscere lealmente.

L’abitudine, per molti, rimane quella di at-
tendersi garanzie e benefici dalle istituzioni, 
senza pensare a quali siano i propri doveri. Il 
senso del fare la propria parte è dimenticato 
volentieri, lamentandosi del fatto che sono gli 
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altri a non fare la loro e deprecando la deca-
denza del tempo presente. Per tale ragione mi è 
sembrato opportuno provare a fornire elementi 
di riflessione adatti a ripensare la cultura della 
giustizia, focalizzandone i significati costitutivi 
e i criteri fondamentali.
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Che cosa è la giustizia?
È giusto ciò che tutela il valore di ogni 
persona, così come ciò che rispetta gli 
equilibri ecologici del mondo e sa muo-
versi in armonia con la vita universale. 
Questo libro chiarisce il senso della giu-
stizia individuandone il nucleo nell’ade-
guatezza alla misura della dignità uma-
na, del valore della natura e della sintonia 
con la vita. La giustizia si quali!ca come 
generativa, riparativa, restitutiva. Gene-
rativa perché promuove il rinnovamento 
della società. Riparativa perché guari-
sce tutte le forme di relazione. Restituti-
va perché istituisce nuove condizioni per 
il cammino dell’umanizzazione.
L’autore sa unire il rigore dalla ri"essio-
ne all’interpretazione delle problemati-
che più attuali, come la guerra e la crisi 
climatica.

GIUSTIZIA
GIUSTIZIA

Roberto Mancini 
ordinario di Filoso!a teoretica all’università di 
Macerata, dove insegna anche Filoso!a dello svi-
luppo sostenibile ed è direttore del Dipartimento 
di Studi Umanistici. Nel 2009 ha ricevuto il premio 
“Zamenhof - Le voci della pace” e nel 2023 il pre-
mio “Anassilaos Megale Hellas”. Insieme a Gra-
zia Mannozzi ha pubblicato il libro La giustizia ac-
cogliente (Franco Angeli 2022).
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